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BANCHI DI MEDUSE




Là, dans la plénitude incompressible de l’eau qui semble ne leur opposer aucune résistance, ces créatures disposent de l’idéal de la mobilité, y dépendent, y ramassent leurs rayonnantes symétries.


P. VALÉRY, Degas, Danse, Dessin


J’aurais désiré que vous puissiez faire quelques expériences sur le phosphorisme des mollusques. Ces méduses luisent-elles quand elles ont été un jour ou deux dans l’obscurité? Luisent-elles dans la mofette? Luisent-elles dans le vide? Luisent-elles dans toutes les saisons?


L. SPALLANZANI à OLIVI, Pavia, le 20 novembre 1794


Un vers rapide – l’arme d’une mobilité irréversible, d’un va et vient entre un lyrisme générateur de compréhension, d’unité consciente et l’attitude encore inexplorée d’abandon aux architectures du tellurisme, aux flux terrestres.


P. OSTER





Si evita un falso problema: l’aforisma è un’isola continentale o un’isola oceanica? Le isole continentali sono isole accidentali, alla deriva: si separano dal continente, nascono da una disarticolazione, da un’erosione, da una frattura, sopravvivendo così al progressivo affondare di ciò che le trattiene. I Pensieri di Pascal offrono il modello aforistico dell’isola continentale; Simone Weil o Cioran, quello moderno. L’aforisma continentale è ciò che resta d’un pensiero più grande quando il sistema affonda sotto i colpi violenti del pensiero stesso. Le isole oceaniche sono isole originarie, essenziali, costituite di coralli, veri e propri organismi, oppure, dopo eruzioni sottomarine affiorano, liberando in superficie i movimenti dei fondali. Alcune emergono lentamente, altre spariscono per poi riaffiorare, senza lasciare il tempo necessario per la loro annessione. Splendido Chamfort, Chamfort nel suo giardino di coralli. La Rochefoucauld propone il modello delle isole oceaniche eruttive: i fondali dell’amor proprio traspaiono nelle sue acque limpide. La Bruyère ne illustra l’instabilità.


Eppure, non siamo sicuri che l’aforisma appartenga alla storia dei generi, e consista nel ritagliare dalla materia, per isolarsi, ed inventare una forma, la sua sintassi. Diciamo piuttosto che esso consiste nel catturare forze. L’aforisma non è un’isola, è una medusa. Non dipende quindi né dalla geografia né dalla tettonica. Il frammento, certamente… ma costituisce un imbarazzo poetico e teorico che riduce il problema dell’aforisma alla questione quantitativa del pezzo distaccato.


Pierre Oster rifiuta ogni determinazione quantitativa dell’aforisma. Così, mentre l’accademia inventa la separazione tra filosofia e poesia per concedersi il piccolo privilegio di ridurla, il poeta crea una nuova immagine del pensiero che è al tempo stesso una nuova pratica di scrittura: banco di meduse come passaggio all’interno della gravità. Prima di lui, la modernità poetica aveva perseguito le tradizioni dell’aforisma: Paul Valéry inventava i Rhumbs mentre i surrealisti assestavano l’aforisma del ‘pugno’ e, con Ducasse, quello della boutade. Questa strana fraternità è assai eloquente: l’aforisma è condiviso come cortocircuito nella corrente del linguaggio. Se l’aforisma poetico si distingue da altre forme aforistiche, è proprio grazie a questo potenziale energetico – Reverdy o la note delicata e il gant de crin; Char o la parole en archipel e la trivella dei suoi outils nuptiaux, Michaux, le tranches de savoir che sono anche poteaux d’angle. Pierre Oster inventa il modello fluide dei banchi di meduse.


Mentre l’aforisma, definito come frammento, appartiene a diverse storie, le meduse appartengono solamente al mare, a questo paesaggio del Tutto che esse sole sanno esprimere, e ai nuotatori che le sfiorano nel feu des contacts que l’art féconde. Il poeta, come Penelope, lutte contre une pensée de la déchirure e mette in pratica le ravaudage secondo una prospettiva unitive. Qual era il problema della determinazione quantitativa dell’aforisma? Semplicemente, la perdita della sua essenza, lo scambio della forza con la forma. Distruggere la borne interna dell’aforisma, lacerare il tessuto troppo stretto che ne costringe le fibre, così da restituirlo al suo rigore mobile, son mouvement sans fin. Superare l’aforisma significa farlo implodere, immergerlo, affondarlo per poi farlo riaffiorare membrana vibrante dove si scontrano secondo un chiasme generatore moti centrifughi e centripeti.


Queste “notations” sono linee di vibrazione del linguaggio, linee di galleggiamento, ma anche membranae leggere, cortocircuiti unici. Meduse. Ballerine fragili, sono il punto di contatto delicato e fugace fra superficie e fondo, largo e riva, dolcezza della gelatina e punta del dardo, nero abissale e luce fosforescente, grazia e disgusto. Édouard Glissant, evocando la scrittura di Oster, intuiva con acutezza in quella poetica des orties échouées, soudain éblouies1: fascio di ortiche come soli che si levano, ecco il banco delle meduse. Oster evoca les fuyantes galaxies e si affida a l’enseignement numineux des météores. Questi punti di appoggio fugaci e transitori sono sommées de porter l’édifice.


Come si riconosce un banco di meduse? Oster avverte il lettore: la scrittura del banco di meduse appartiene a due infiniti: l’infinitamente piccolo (la capocchia di spillo) e l’infinitamente grande (il largo). La capocchia di spillo segna il nord come l’ago della bussola, permettendo così di tenir le cap dans la nuit du langage. Eppure le meduse non indicano soltanto il movimento, ma ne fanno parte, è la corrente stessa che le attraversa. Infatti Oster non sbaglia quando vuole ritrovare nel suo banco di meduse un De Anima. La medusa è l’anima tournoyante nella notte oceanica del linguaggio.


La capocchia di spillo, microscopia e punctum, la bribe et le débris costituiscono la base de la vérité la plus intime. Questo détail absolu, questo brin de paille consentono il nuovo sorita del poeta: la distruzione causata dal granello di sabbia. Qui Oster contraddice Leibniz.


La scrittura delle meduse determina: una logica, una poetica, una cosmogonia, ed una teologia. La logica di Pierre Oster è una logica della sensazione che affonda le sue radici in una sensibilità generale, imponendo dei veri principi al pensiero: l’empatia, l’effusione, l’intuizione. E ancora, l’aforisma-medusa non è l’emergere di un pensiero sommerso, di una filosofia che potrebbe essere diversamente detta. L’intuizione non è un atteggiamento dello spirito bensì il corpo stesso del pensiero. Nous sommes intuition. Ecco perché essa impone lentezza e trasformazione. Lezione del banco di meduse: une alchimie de la lenteur è necessaria per capire l’ordre du mouvement. A volte Pierre Oster distingue le diverse modalità di questa logica della sensazione: la saisie sensorielle è prima di tutto ricezione del bel événement du sensible. Questa ricettività costituisce la prima tappa di un empirisme de l’instant e impone la sua fenomenologia: la regola del sintagma è la percezione stessa. Ma l’alchimia della lentezza consiste, come per Condillac o Locke, a lasciare che la sensazione si trasformi: à les projeter dans la vérité du Corps infini. Il sensualismo di Pierre Oster diventa quindi assoluto per due motivi: da un lato la sensazione stessa è assoluta, la capocchia dello spillo sa essere pungente; dall’altro, la sensazione è assoluta perché la scrittura la trasforma verso l’assoluto, nell’assoluto. Questa lenta trasformazione si basa sulle più folli velocità: usons d’une rapidité décisive, de la décisive alchimie de la lenteur.
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